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n questi giorni di tempesta concordataria un 
lontano ricordo personale mi martella la men­
te. Ero senatore della Republlca allorché II 
cardinale Roncalli fu eletto Papa. Poco dopo 
questo evento venni avvicinalo da un autore­
vole parlamentare democristiano, il senatore 
Stanislao Ceschl, vicepresidente dell'Assem­
blea, che tutti sapevano aver appartenuto allo 
stretto entourage del patriarca di Venezia di­
venuto Giovanni XXIII, In un angolo appartato 
di palazzo Madama egli mi Illustrò a lungo la 
ligura del nuovo pontefice e il suo programma 
apostolico, con particolare riguardo all'Italia. 
Interpretai che tali anticipazioni non mi fosse­
ro state fatte per I miei begli occhi e ne resi 
conto a chi mi sembrò di dovere, nel partito. 
Perché do spulo ora a questo ricordo? Ce­
schl mi accennò all'orizzonte universale della 
fede che era assolutamente preminente per il 
nuovo Papa nel conlronto con la realtà odier­
na del mondo. Ciò avrebbe comportato, mi 
disse, una decisa presa di distanza dalle vi­
cende politiche Interne Italiane. Aggiunse che 
si riteneva 11 numero dei credenti eflettivi in 
Italia essere molto basso, ormai. E fece una 
cifra approssimata che non riporto (qualcuno 
potrebbe sospettare che me la invento ma 
che era straordinariamente Inferiore (assai 
meno della metà) a quella dei votanti per la 
Democrazia cristiana. Fui molto colpito da 
questa Impostazione: dalla sua tensione reli­
giosa e anche morale, Ma altresì dal suo spre­
giudicato realismo che puntava sulla verità ef­
fettuale, e non sulle apparenze più o meno 
Istituzionalizzate, Se la Chiesa cessava di aver 
paura della realtà di una società sempre più 
secolarizzata, per affrontarla come era, quan­
te cose sarebbero cambiate? Fu poi di fatto 
questa la enorme novità del Concilio Vaticano 
II, 

Non i certo qui II luogo di analizzare gli 
Indirizzi dell'attuale pontificato, e l'orienta­
mento generale che esso sembra teso ad Im­
primere al cattolicesimo, nel paesi sviluppati e 
in quelli non sviluppati. Ma almeno per I primi 
la distanza da quell'epoca mi sembra polare, 
La complicata questione dell'ora di religione 
(personalmente sono fra quelli,- in minoran­
za credo anche nel partito comunista - che 
pensano il male essere alla radice, nell'attar-
daral storico In un regime concordatario; ma 
questo, qui, non lo metto In primo plano), la 
sciagurata «intesa» Falcuccl-Cel, lo «oneston 
tentativo Galloni, ecc. ecc., sono stati doppia­
ti dall'Incredibile mossa diplomatica della 
Santa sede sul'governo Italiano che ha arro­
ventato almeno per il momento l'atmoslera 
politica. Il governo Qoria ha subito ceduto, 
interrompendo II dibattito In commissione al­
la Camera, Il Parlamento per fortuna no, su 
Iniziativa comunista. Che esso riprenda In ma­
no I suol poteri di Indirizzo è II minimo che si 
possa chiedere, Insieme alla difesa strenua 
del diritti imprescindibili, paritetici per tutti, 
della libertà di coscienza, in una società plura­
listica, 

a quella pressione sullo Stato italiano quali 
paure nasconde? Colpisce l'insistenza su quel 
20% di una scelta-non scelta (circa l'ora di 
religione), fatta in condizioni opzionali di lat­
to Inesistenti, e quindi Impropria (non entro 
qui nella questione, a mio parere quanto mal 
artificiosa - e la gente se ne è accorta - della 
materia alternativa...). Probabilmente una via 
d'uscita si troverà, che potrebbe essere anche 
abbastanza onorevole, e che non dilaceri ed 
esasperi gli animi, del tutto Inutilmente. Ma la 
questione di (ondo rimane, anche al di là del 
termini concordatari, e del voti in Parlamento. 
E di nuovo su una politica del potere secolare 
e dell'apparenza istituzionale che la Chiesa 
Intende far leva? Pensa con questi vecchi 
mezzi di modificare l'Intera dinamica di una 
società secolarizzata che ha, fra l'altro, votato 
il divorzio e l'aborto, alimentando Integrali­
smi che si vorrebbero di massa? E lo spirito 
del Concilio e di Papa Giovanni cosi rovescia­
to? 

Questioni di religione, potrebbe dire qual­
cuno con una certa tradizionale Indifferenza 
«laica». Ma nel travagllatlsslmo mondo di oggi 
la questione religiosa riguarda tutti, cultural­
mente, socialmente, spiritualmente e non so­
lo politicamente. Proprio tutti: credenti e non 
credenti. 

.Sit-in contro la Fiat a Milano 
L'Unità critica gli assenti 
Carlo Ghezzi, della Cgil, risponde 

La manifestazione 
di protesta davanti 

al Palatrussardi 
In concomitanza 

con la diretta Rai 
per la presentazione 

dell'Alfa 164; 
sopra 

Carlo Chezzl, 
segretario 

della 
Camera del lavoro 

di Milano 

Sul ring con Agnelli? 
M MILANO. «Abbiamo 
spiegato ai compagni dell'U­
nità» - scriveva Ghezzi - la 
necessità impellente di rea­
lizzare un largo schieramen­
to e di ritenere negative Ini­
ziative che operano In senso 
opposto, rendendo difficile 
la costruzione di un fronte 
più ampio. Vorremmo discu­
terne». 

E proprio con Carlo Ghez­
zi ne discute II sottoscritto, 
autore di quell'articolo nel 
quale si lamentava, sostan­
zialmente, l'assenza di Po e 
Flom (ma non di molti mili­
tanti comunisti) da piazza 
del Duomo. 

Allora, Ghezzi: perché la 
Flon non era lo piazzi? 

Perché 11 prdblema è sceglie­
re su quale terreno affronta­
re la grande questione Fiat. 
Come questione milanese e 
come questione nazionale. 
E, se «l'Unità» permette, vor­
remmo scegliere noi il terre­
no più opportuno, lo rispet­
to, sia chiaro, la scelta di chi 
martedì era In piazza, deci­
dendo di rispondere all'arro­
ganza e alla cafonerìa della 
manifestazione del Palatrus­
sardi In quella maniera. Ma 
noi avevamo già Individuato 
ben altri terreni di scontro. 

Per esemplo? 
Noi partiamo dalla constata­
zione che la Fiat, sotto II 
pentapartito, ha raggiunto un 
potere quantitativamente e 
qualitativamente superiore 
persino a quello che aveva 
sotto De Gasperi e Sceiba, 
nell'ltalletta democristiana. 
A Milano, per esemplo, non 
c'era certo bisogno di ac­
cendere la televisione marte­
dì scorso per accorgersi del­
la presenza Fiat. La Fiat a Mi­
lano c'è da un pezzo: Ma-
Snetl Marelll, Borioni, Fiat 

Im, Fiat Allls, Rinascente, 
•Corriere della sera», il sin­
dacato non ha davvero 
aspettato il caso-Alfa per 
rendersene conto. La que­
stione dello strapotere Fiat è 
ormai, per questo paese, un 
problema vitale di democra­
zia. E allora è su questo ter­
reno, è a questo livello che 
bisogna portare il confronto. 
Alla sinistra milanese non bi-

La beatificazione pubblica di Gianni 
Agnelli al Palatrussardi in occasione 
della presentazione con tanto di di­
retta tv della nuova Alfa 164, ha avuto 
almeno un merito: quello di riaccen­
dere, una discussione all'interno del­
la sinistra milanese. Il cronista 
dell'iiUnità», il giorno dopo, aveva 

scritto in prima pagina che Cisl e De­
mocrazia proletaria erano troppo so­
le nella contromanifestazione di 
piazza del Duomo. E venerdì il nostro 
giornale pubblicava una lettera del 
segretario della Camera del Lavoro, 
Carlo Ghezzi, amaramente critica nei 
confronti dell'«Unità». 

sogna chiedere che cosa 
pensa del Palatrussardi, ma 
che cosa pensa della legge 
antlmonopoli. E non solo al­
la sinistra, ovviamente: per­
ché la Fiat ha creato Intorno 
a sé uno schieramento am­
pio, e se le forze del lavoro 
non tanno altrettanto la bat­
taglia è persa. 

Ampio schieramento, dici. 
TI faccio un'osservazione 
che, forse, é pia psicologi­
ca che politicai ma sentire 
parlare di «ampio schiera­
mento» provoca non pochi 
Umori In molti compagni. 
E inseguendo tu qualun­
que argomento l'obiettivo 
o II miraggio di «ampi 
schieramenti» che spesso I 
comunisti hanno peno 41 
Mentita e di mordente... 

Capisco benissimo. Ma dim­
mi: di fronte a un attacco co­
me quello di Romiti a «mar­
xisti e cattolici», e di fronte 
all'attuale strapotere della 
Fiat nel paese, non ti sembra 
che sia interessante sapere, 
per esempio, qual è la posi­
zione non solo di tutte le for­
ze democratiche, ma anche 
dello stesso padronato? Qui 
è in discussione, ripeto, la 
democrazia economica, so­
no In discussione le relazioni 
sindacali, tutto ciò, insom­
ma, che il romitismo vuole 
attaccare frontalmente. Que­
sto mi preoccupa, non certo 
la conta di chi c'era e chi 
non c'era in piazza del Duo­
mo: la scarsa coscienza del 
vero livello di confronto con 
la Fiat 

Ma su questo sembrano 
essere d accordo tutti, il 
segretario della Cisl Mari­
ni ha manifestato proprio 
all'illnltà» grandi preoc-

MICHELE SERRA 

«•palloni per le dichiara­
zioni di Romiti. 

Sì, ho letto, benissimo. Però 
allora bisogna chiedere a 
Marini come mal da quasi 
dieci anni non si riesce a ri­
mettere in piedi a Mirafiori 11 
consiglio dei delegati. Non 
certo, mi sembra, per dei ve­
ti della Cgil, Per scendere nel 
concreto, diciamo allora che 
per rispondere all'offensiva 
Fiat bisogna prima di tutto 
riorganizzare in modo forte i 
lavoratori sul luoghi di lavo­
ro, magari partendo proprio 
da Mirafiori e arrivando fino 
ad Arese. 

Sindacato diviso. O, nella 
migliore delle Ipotesi, alla 
ricerca di uni faticosissi­
ma uniti. Ma In questa 
prospettiva, scusa te Insi­
sto, partecipare «Ila mani­
festazione di piazza del 
Duomo sarebbe alato utile 
o Inutile? 

Scusa se Insisto anch'io: il 
problema è un altro. È che la 
Fiat, per arrivare dove è arri­
vata, ha saputo costruire in­
torno a sé un consenso va­
sto, alleanze. E dunque l'uni­
ca risposta possibile è punta­
re a quel livello. Una cosa 
difficile, complessa, fatico­
sissima, ma indispensabile 
se si vuole non solo difende­
re ciò che ancora regge delle 
conquiste sindacali, ma an­
che organizzare una risposta 
credibile». 

E allora proviamo a Imma­
ginarceli, questa rispo­
sta... 

Intanto serve difendere le re­
lazioni sindacali caso per ca­
so, azienda per azienda: e 
qui a Milano, tra cazzotti pre­
si e cazzotti dati, va detto 
che siamo ancora in mezzo 

al ring, non sono riusciti a 
buttarci fuori. Poi aprire ver­
tenze nelle aziende per recu­
perare salario e per contrat­
tare le condizioni di lavoro: 
ambiente, orari, professional 
lilà e nuove tecnologie, ria-
fermando prassi di contratta­
zione aziendale; voglio dire 

, **lf,<Wè a Torino 4 i a . R 0 . 
ma, anche se la Fiat è un ca­
so nazionale, che si deve di­
scutere e decidere per Mila­
no. Non serve immaginare 
un tavolone Fiat, serve man­
tenere un pluralismo delle 
singole situazioni dentro una 
visione unitaria. 

Dici che a Milano 11 sinda­
cato è ancora ben piantato 
In mezzo al ring. Lo dici 
per onorare II tuo ruolo, o 
perché ci credi? 

Perché ci credo, perché è 
vero. Anzi, penso questo: è 
proprio da Milano che, og­
gettivamente, può partire 
una risposta, può ripartire 
con forza il movimento sin­
dacale. E questo perché la 
straordinaria complessità 
del mondo del lavoro, dai 
tecnici qualificati agli africa­
ni che lavorano in pizzerìa, 
crea al tempo stesso enormi 
difficoltà di analisi e di com­
prensione e una grande ric­
chezza del confronto in atto. 
A Torino o si vince o sì per­
de, non ci sono santi; qui a 
Milano capita di perdere qui 
e vincere la, capita di arretra­
re da qualche parte ma di 
consolidarsi in altre situazio­
ni. Mi rendo conto che affer­
marlo carica il sindacato mi­
lanese di enormi responsabi­
lità: ma io sono convinto che 
Milano è il punto ideale di 
ripartenza. 

Dici che a Milano non sem­

pre la Fiat ha vinto. Esem­
plo? 

Magneti Marelll e «Corriere 
della sera», ne abbiamo pre­
se ma ne abbiamo anche da­
te. Il conte Calieri è tornato a 
Torino con un piano di ri­
strutturazione sostanzial­
mente sconfitto, respinto, e 
hanno dovuto modificarlo. 
Alla Magneti siamo arrivati 
allo sciopero generale di Mi­
lano per far rimangiare alla 
Fiat oltre cinquecento licen­
ziamenti. Insomma, il con­
fronto con la Fiat, è un con­
fronto duro, lo stiamo soste­
nendo da un bel pezzo. 

Ma non è bastato. 
Certo che non è bastato. Bi­
sogna fare il salto di qualità. 
Vogliamo arrivare eMroJpri-
midi novembre a Organizza­
re un grande incontro di tutti 
i delegati delle aziende Fiat 
di Milano. Difficile mettere 
d'accordo lavoratori di cate-

gotte così diverse, con prò-
lem! così diversi: ma è indi­

spensabile tentare. Un In­
contro di riflessione nel qua­
le valutare a fondo la situa­
zione. 

E poi? 
E poi bisogna riuscire ad in­
vestire del problema Fiat -
che, ripeto, è un fondamen­
tale problema di democrazia 
-, il Parlamento e il governo. 
E per farlo c'è un'unica stra­
da: il movimento di massa. 
Grande, ampio, forte. Altri­
menti vince la Fiat. Ecco, 
questo è il punto- va benissi­
mo volantinare davanti al Pa­
latrussardi. Ma non serve a 
niente farlo se non si lavora 
duramente per costruire su 
quello che già c'è (e non è 
poco), una risposta di mas­
sa. 

In conclusione: che cosa 
dici a quegli Iscritti alla 
Flom che sono andati lo 
stesso In piazza del Duo­
mo? 

Che slamo preoccupati, che 
stiamo lavorando, che stia­
mo discutendo non solo co­
me difenderci, ma anche co­
me vincere E che non ci po­
niamo obiettivi così grossi 
perché siamo velleitari. Ma 
perché siamo il sindacato. I 

Intervento 

Noi della Cgil 
non stiamo 

con le mani in mano 

ANTONIO PIUMATO 

S iamo ad un pas­
saggio delicato 
e decisivo: que­
sto è il significa-

• Ì B Ì Io di fondo del­
l'Assemblea annuale dei 
quadri e dei delegati della 
Cgil che si apre domani a 
Viareggio. Scegliere le prio­
rità degli obiettivi sui quali 
concentrare le forze ed 
esprimere tutte le potenzia­
lità di mobilitazione dei la­
voratori: questo è il compi­
to che sta di fronte al 1200 
delegati di questa assem­
blea. 

È un appuntamento inno­
vativo nella vita democrati­
ca della Cgil. Con essa, In­
fatti, operando entro il qua­
dro strategico definito 
all' 11'Congresso e sintetiz­
zato nel «Patto per il lavo­
ro», si intende aggiornare e 
vivificare I contenuti, ade­
guandoli ai mutamenti della 
situazione sociale e politica. 
Insieme a questo, la Cgil 
presenta un bilancio della 
sua attività e Intende defini­
re gli obiettivi politici e con­
trattuali per la prossima sta­
gione sindacale. 

Si dà avvio cosi allo svi­
luppo di nuove forme di de­
mocrazia sindacale: si allar­
ga la partecipazione alla de­
finizione delle decisioni, si 
Introduce il metodo impor­
tante della verifica annuale 
del risultati dell'attività svol­
ta e si aggiorna la strategia. 
E quindi anche un'occasio­
ne sia per misurare II grado 
di rappresentatività del sin­
dacato che per sollecitare 
processi di adeguamento e 
di ridefinlzione dei suoi 
gruppi dirigenti. Bisogna 
avere coscienza che si sta 
costruendo - tassello dopo 
tassello - Il futuro gruppo 
dirìgente della Cgil degli an­
ni 90. 

Non è un caso che questa 
assemblea sia stata prepara­
ta da un'ampia, delicata e 
difficile attività di elabora­
zione delle linee ili politica 
sindacale, le quali sono sta­
te sottoposte al dibattito e 
alla verifica di alcune mi­
gliaia di quadri e delegati di 
ogni livello dell'organizza­
zione. 

Affrontare i delicati pro­
blemi della vita intema e 
democratica del sindacato 
non vuol dire ripiegarsi su 
noi stessi, ma significa cam­
biare noi stessi, per essere 
all'altezza della sfida arro­
gante di Romiti e soci ed 
alla linea restrittiva - di clas­
se - inserita nella manovra 
presente nella legge finan­
ziaria '88. 

Quali scelle di contenu­
to, con quali tempi e modi 
operare per far fronte a que­
sto attacco? Per essere vin­
centi, è chiaro che dobbia­
mo avere la capacità di 
compiere precise scelte di 
priorità per concentrare ì 
nostri sforzi per cambiare 
profondamente l'imposta­
zione della Finanziaria, sia 
per poter esplicitare il pote­
re contrattuale (dal contrat­
to e riforma della scuola, al­
la contrattazione articola­
ta), che per impedire che la -
Finanziaria '88 chiuda gli 
spazi per profonde riforme 
sociali, sui fisco, per i lavoro 
e il Mezzogiorno. 

Insomma, bisogna legare 
la lotta per cambiare la Fi­
nanziaria a quella per le ri­
forme di struttura. Questo 

non vuol dire - come ci at­
tribuisce erroneamente 
Franco Marini - non dare 
una giusta valutazione del 
primi parziali - anche se po­
sitivi - impegni strappati al 
governo »u assegni familiari 
e Irpef, ma significa non fa­
re confusione e prendere 
abbagli scambiando «l'albe­
ro per la foresta». 

L'esito dell'incontro con 
Gorla sul Mezzogiorno non 
solo è negativo, ma anche 
spia della mancanza di una 
scelta a lavora dell'occupa­
zione e dello sviluppo; ciò 
impone ormai al movimen­
to sindacale di dispiegare 
tutte le sue forze, un grande 
movimento di lotta, di scio­
peri proprio a partire dalle 
regioni meridionali fino a 
investire 1 settori più colpiti 
dalla Finanziarla. 

Questi sono - oggi e qui -
1 nodi veri che stanno di 
fronte al movimento sinda­
cale del nostro paese Su di 
essi - partendo dalle deci­
sioni unitarie degli esecutivi 
Cgil, Cisl e UH - sono chia­
mati a misurarsi e a sceglie­
re quadri e delegati dell'As­
semblea nazionale di Via­
reggio. 

In tal senso da Viareggio 
deve partire un messaggio 
chiaro a lutti I lavoratori ita­
liani sugli obiettivi per I qua­
li e necessario mobilitarsi e 
lottare, nonché sul caratte­
re dello scontro in atto nel 
nostro paese. 

Sinteticamente le scelte 
che dobbiamo compiere, si 
possono cosi indicare: 

Primo, il lavoro, lo svilup­
po del Mezzogiorno, e la ri­
forma fiscale e parafisc&le, 
per assicurare l'equità fisca­
le e le necessarie risorse per 
lo sviluppa e la riforma del­
lo Stato sociale. 

Secondo, una diffusa e 
qualificata contrattazione 
articolata che affronti I pro­
blemi delle condizioni, del­
la qualità dei lavoro, della 
tua tutela, delle pari oppor­
tunità per le donne e che, 
nel contempo, dia una ri­
sposta alla questione sala­
riale e al riconoscimento 
delle professionalità. 

Terzo, lo sviluppo della 
rappresentanza, della de­
mocrazia sindacale e dell'u­
nità d'azione a partire dal 
punto decisivo rappresenta­
to dai luoghi di lavoro. 
Quindi l'elezione, ovunque, 
dei consigli dei delegati, co­
me soggetti unici di rappre­
sentanza, di negoziazione e 
di vigilanza, ed espressione 
piena del pluralismo sinda­
cale, professionale, di sesso 
e di area lavorativa. 

I ntorno alla rea­
lizzazione di 
queste chiare 
scelte possono 

• i essere attivate 
enormi poten­

zialità di mobilitazione e di 
lotta che si esprimono fra I 
lavoratori. Questa è l'unica 
strada per riassorbire e su­
perare il malessere indivi­
duale e collettivo che la cri­
si del sindacato e la durezza 
dello scontro politico e so­
ciale hanno messo a nudo. 

Ma soprattutto si potrà ri­
mettere in moto una spìnta 
sociale offensiva verso tra­
guardi dì potere contrattua­
le, dì sviluppo e riforma so­
ciale e dì consolidamento e 
ampliamento della demo­
crazìa nel paese. 
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